
P arrocchia
di Cristo Re

E-mail: milano.parrocchia@dehoniani.it

Sito web: www.parrocchiacristore.com

Via Galeno, 32 - 20126 MILANO

Tel. 022574113 - fax 0225707805

n.13 - 2026
 12 Aprile

Cordinate Bancarie (Codice IBAN): IT65 R 05034 01637 000000001558

Il Signore della vita era morto

PASQUA IN MEDIO ORIENTE
Viviamo tempi di grande apprensione ed angoscia per quanto sta accadendo in 
medio Oriente, PalesƟ na, Israele, Iran, Libano...
Le nostre preoccupazioni, un pò egoisƟ che, ci fanno pensare alle conseguenze 
energeƟ che ed economiche, fi no a temere un coinvolgimento del nostro Paese 
nel confl iƩ o.
Dobbiamo pensare a chi vive giorno per giorno (e da anni) in una situazione di 
morte e paura: le comunità crisƟ ane del Medio Oriente rischiano ogni giorno la 
vita nei loro membri e l'esƟ nzione da quei territori.
Vogliamo allora ascoltare le parole di chi è direƩ amente coinvolto come pastore e 
crisƟ ano in quesƟ  tempi bui per la terra di Gesù.

“Il Risorto non è dove noi lo avevamo messo. Non è dove le nostre sicurezze lo 
avevano sistemato. Il Risorto ci precede... non siamo noi a custodire Dio; è Dio che 
libera noi... a Pasqua Dio si soƩ rae. Non per fuggire, ma per salvarci da un equi-
voco: che la fede sia qualcosa da possedere... la fede non è mai immobile. È una 
corsa dietro a un’assenza che diventa promessa... la morte non è più un vesƟ to che 
copre, ma un abito riposto. La Risurrezione non è magia. È una libertà nuova. Gesù 
non è stato trascinato fuori: è uscito. Ci sono pietre che chiudono la vita. Defi niƟ vo 
è il fallimento, la ferita, la paura, l’odio... la pietra è simbolo di ciò che consideria-
mo chiuso. E Pasqua dice: non lo è. Essa è una vita aperta... prima di consolare, 
inquieta. Prima di riempire, svuota. Prima di dare, toglie. Toglie l’idea di un Dio 
addomesƟ cato. Pasqua signifi ca cambiare orientamento: smeƩ ere di vivere con lo 
sguardo inchiodato alle tombe – anche interiori – e imparare a vivere da risorƟ ... 
Sappiamo bene che intorno a noi troppe pietre sono ancora chiuse. Troppe tombe 
sono state scavate di nuovo dall’odio e dalla violenza. Il Risorto non sta dentro le 
nostre strategie di sopravvivenza. Non è prigioniero né delle nostre ragioni né del-
le nostre paure. Egli è già uscito e ci precede nel coraggio di ricominciare, nel rico-
noscere il volto dell’altro, nel disarmare il cuore prima ancora che le mani. E anche 
se aƩ orno si levano ancora voci di morte, noi non abbiamo altra arma che questo 
sepolcro vuoto: per annunciare che nulla è defi niƟ vo. Pasqua non è una frase da 
ripetere; è una porta da aƩ raversare. Da qui derivano scelte concrete: scegliere il 
perdono. Scegliere la verità. Scegliere la speranza quando tuƩ o suggerisce il con-
trario. Scegliere di fare il bene anche se non fa rumore, anche se non dà presƟ gio".

Con queste parole il Patriarca di Gerusalemme, Pierbaƫ  sta Pizzaballa, ci esorta ad 
uscire dai nostri sepolcri, a guardare più in là dei nostri piccoli problemi per avvici-
narci almeno nella preghiera ai nostri fratelli meno fortunaƟ . 



ma ora vivo trionfa

Dal Salmo 51

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.
Lavami tuƩ o dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho 

faƩ o.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sosƟ enimi con uno spirito generoso.

Padre Nostro....

Venuta la sera, dopo il tramonto del 
sole, gli portavano tuƫ   i malaƟ  e gli 
indemoniaƟ . TuƩ a la ciƩ à era riuni-
ta davanƟ  alla porta. Guarì molƟ  che 
erano aff eƫ   da varie malaƫ  e e scac-
ciò molƟ  demòni; ma non permet-
teva ai demòni di parlare, perché lo 
conoscevano.
Al maƫ  no presto si alzò quando an-
cora era buio e, uscito, si riƟ rò in un 
luogo deserto, e là pregava. Ma Simo-
ne e quelli che erano con lui si mise-
ro sulle sue tracce. Lo trovarono e gli 
dissero: “Tuƫ   Ɵ  cercano!”. Egli disse 
loro: “Andiamocene altrove, nei vil-
laggi vicini, perché io predichi anche 
là; per questo infaƫ   sono venuto!”. E 
andò per tuƩ a la Galilea, predicando 
nelle loro sinagoghe e scacciando i 
demòni.

Venne da lui un lebbroso, che lo 
supplicava in ginocchio e gli diceva: 
“Se vuoi, puoi purifi carmi!”. Ne ebbe 
compassione, tese la mano, lo toccò 
e gli disse: “Lo voglio, sii purifi cato!”. 
E subito la lebbra scomparve da lui 
ed egli fu purifi cato. E, ammonendo-
lo severamente, lo cacciò via subito e 
gli disse: “Guarda di non dire niente 
a nessuno; va’, invece, a mostrarƟ  al 
sacerdote e off ri per la tua purifi ca-
zione quello che Mosè ha prescriƩ o, 
come tesƟ monianza per loro”. Ma 
quello si allontanò e si mise a procla-
mare e a divulgare il faƩ o, tanto che 
Gesù non poteva più entrare pubbli-
camente in una ciƩ à, ma rimaneva 
fuori, in luoghi deserƟ ; e venivano a 
lui da ogni parte.

DOMANDE
- Perché Gesù chiede al lebbroso 
di non divulgare la noƟ zia della sua 
guarigione? 
- Cosa signifi ca per noi crisƟ ani di oggi 
“guarire i malaƟ ”?
- Ci sono demoni da “scacciare”? 
- Gesù prega, si riƟ ra: lo fa per darci un 
esempio o qualcosa di più profondo 
moƟ va la sua preghiera? 

RIFLESSIONI
- QuesƟ  primi passaggi del Vangelo 
di Marco ritornano con insistenza 
sul faƩ o che Gesù guarisce i malaƟ  
e scaccia i demoni: la ripeƟ zione 
del tema ne soƩ olinea la decisiva 
importanza. Gesù è venuto per vincere 
il male e perdonare il peccato che 
ne è la conseguenza. Certo guarisce 
anche, preso dalla compassione per 



Cristo è davvero risorto

chi soff re, nel corpo e ello Spirito. 
- Sarebbe stato più conveniente 
per Gesù restare a Cafarnao: tuƫ   
accorrevano a Lui, sapevano dov’era. 
Una base operaƟ va che avrebbe 
portato a Lui naturalmente le persone 
aƩ raverso una “pubblicità” naturale. 
Con l’inconveniente che Cafarnao 
sarebbe diventato il simbolo del suo 
“potere” e gli abitanƟ  del luogo coloro 
che ne usufruivano per loro vantaggio 
(pensiamo ad alberghi e negozi nei 
pressi dei santuari).
- Gesù predilige l’iƟ neranza, è sempre 
in cammino. Padre Dehon invitava 
i preƟ  ed i crisƟ ani ad uscire dalle 
sacresƟ e, ad “andare al popolo”. 
- Il movimento impedisce una religiosità 
clientelare, con persone deputate a 
fare da fi ltro, come potevano essere i 
discepoli o i familiari di Gesù gestendo 
le richieste di aiuto. 
- La Chiesa deve seguire l’esempio di 
Gesù, anche in queste cose. Certo, 
le parrocchie sono necessarie ma 
devono gurdarsi dal diventare centri 
di servizi con il conseguente pericolo 
di far “pagare” i servizi. Al centro deve 
esserci la persona, sopraƩ uƩ o chi ha 
bisogno.
- Gesù guarisce un lebbroso che gli 
chiede aiuto: a volte Gesù guarirà 
anche senza che glielo chiedano, per 
compassione. 
- Gesù è aƩ ento a che non si confonda 
la sua idenƟ tà: è il Messia e come tale 
guarisce; ma non è un guaritore. La 
sanazione non è la fi nalità: è segno del 
Regno presente. Se una comunità aiuta 
i malaƟ  non è (principalmente) per 
moƟ vi sanitari; se ospita i bisognosi, 
non è (principalmente) per moƟ vi 
sociali: è prima di tuƩ o perchè la 
comunità ha accolto il Regno di Dio e si 

comporta di conseguenza. Non è una 
quesƟ one secondaria, ma essenziale 
su cui sempre dobbiamo ritornare a 
rifl eƩ ere.
- Gesù non si sosƟ tuisce ai sacerdoƟ , 
anzi ne rispeƩ a il ruolo. Ma 
implicitamente include i malaƟ  che 
erano esclusi dalla comunità e li include 
con l’approvazione dei responsabili, i 
SacerdoƟ  appunto.
- La Chiesa, la nostra comunità, non 
può che essere inclusiva, aƩ enta a chi 
per diversi moƟ vi sta fuori di essa, ma 
non fuori del Regno. 

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

 Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi beneÞ ci.

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,
 salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia,
 sazia di beni la tua vecchiaia,

si rinnova come aquila la tua giovinezza.
Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.
 Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai Þ gli d’Israele.
 Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.
 Non è in lite per sempre,

non rimane adirato in eterno.
 Non ci tratta secondo i nostri peccati
e non ci ripaga secondo le nostre colpe.
 Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli 
che lo temono;

 quanto dista l’oriente dall’occidente,
così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i Þ gli,
così il Signore è tenero verso quelli che lo 

temono.        
                                     dal salmo 103
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AVVISI
S���ãÊ 11 AÖÙ®½�
OÙ� 17: PÙ®Ã� CÊÄ¥�ÝÝ®ÊÄ®
DÊÃ�Ä®�� 12 AÖÙ®½�: IÄ A½�®Ý
OÙ� 11: B�ãã�Ý®Ã®
IÄ Øç�Ýã� Ý�ãã®Ã�Ä� Ù®ÖÙ�Ä�� ½� 
L��ã®Ê �®ò®Ä� Ã�Ù�Ê½��®' � ò�Ä�Ù�®'
G®Êò��®' 16 AÖÙ®½�
OÙ� 20.45: CÊÄÝ®¦½®Ê P�ÝãÊÙ�½� 
P�ÙÙÊ��«®�½� 
S���ãÊ 18 AÖÙ®½�
OÙ� 9.30: CÊÄ¥�ÝÝ®ÊÄ® ��® ��Ã�®Ä® 
��½½� PÙ®Ã� CÊÃçÄ®ÊÄ�
OÙ� 16: IÄ�ÊÄãÙÊ ��½ GÙçÖÖÊ 
"NÊÄ «Ê ½'�ã�'"
DÊÃ�Ä®�� 19 AÖÙ®½�: T�Ùþ� �® 
P�ÝØç�
OÙ� 11: PÙ®Ã� CÊÃçÄ®ÊÄ®
IÄ�ÊÄãÙÊ ��½ ¦ÙçÖÖÊ "SÖ®Ù®ãç�½®ã�' 
F�Ã®¦½®�Ù�": ®Äþ®Ê �ÊÄ S�Äã� Ã�Ý-
Ý�, Ý�¦ç� ÖÙ�ÄþÊ �ÊÄ�®ò®ÝÊ

Gesù è risorto, alleluia!
Egli è ora vivo in mezzo a noi.
Alleluia! Gridiamo con la fede e con 
la vita a tuƫ   la nostra gioia, il lieto 
annuncio. "Non temete - ha deƩ o 
Gesù - io sarò con voi fi no alla fi ne 
del mondo!". Fare della tua vita, 
sempre, un moƟ vo di gioia e spe-
ranza per tuƫ  . Noi, già fi n d'ora, 
possiamo essere moƟ vo di libera-
zione e di pace... Dio ha fi ducia in 
noi, nonostante tuƩ o! 
(La lumaca in fondo al quadro è 
come la fi rma dell'arƟ sta: Anch'io 
voglio camminare, piano piano, 
verso la gioia e la salvezza portata 
dalla Passione e dalla Risurrezione 
di Gesù).


